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Il Fatto Quotidiano, 10.2.2016 
Brino Ferraro, Presidente Aggiunto Onorario Corte di Cassazione 
 
Per snellire la giustizia è necessario riattivare l`istituto della mediazione 
 

Ogni anno, con l`apertura dell`anno giudiziario presso le Corti di Appello e di Cassazione, 
si ripete il ritornello di una giustizia troppo lenta, i cui tempi sono ben al di sotto degli standard 
europei e non invogliano gli investitori stranieri a operare sul nostro territorio. 

Discorso analogo si fa sulla burocrazia, che fa perdere fino a cento giorni di lavoro all` 
anno, giorni sottratti all`attività di impresa. Nel 2010, con l`introduzione della mediazione 
obbligatoria, si tentò un deciso passo in  avanti, allineandosi ai Paesi europei e americani che la 
praticano dagli anni Settanta con esiti positivi. Personalmente, sposando la cultura della 
mediazione, ne sottolineai l`utilità, la modernità, un`intrinseca superiorità rispetto alla stessa 
giurisdizione. Quest`ultima infatti risolve un contenzioso con pesanti costi ed enormi ritardi, 
mentre la mediazione restituisce alle parti un ruolo di protagonisti, aiutandole a trovare, con la 
collaborazione di un mediatore terzo, una soluzione equilibrata, che soddisfa entrambi i litiganti 
ed evita penosi strascichi giudiziari. L`obbligatorietà delle procedure di mediazione era necessaria 
per innescare un processo virtuoso che avrebbe  trasformato una realtà di irriducibile 
contrapposizione facendo nascere nel nostro Paese quella cultura della mediazione che, altrove, si 
è ormai affermata.  

Sappiamo come è andata. L`ostilità della categoria forense è stata immediata, fondandosi 
su argomentazioni in gran parte strumentali: impreparazione dei mediatori, costi, durata delle 
procedure. A nulla è valso rimarcare l`esistenza di corsi di formazione e aggiornamento, la 
presenza di tariffe ministeriali,  la vigilanza sugli organismi, la previsione di una durata molto 
contenuta rispetto ai tempi del tribunale. È intervenuta ad un certo punto la Corte Costituzionale 
che non dichiarò illegittima la mediazione ma che il governo, introducendo l`obbligatorietà, aveva 
violato la delega conferitagli dal Parlamento incorrendo in un eccesso. Molti organismi hanno 
chiuso per impossibilità di sostenere i costi (una sede, almeno due segretarie, una  fideiussione 
bancaria di notevole importo). 

Gli interventi successivi del legislatore sono stati meri palliativi. L`obbligatorietà è stata 
limitata a poche materie: condominio, diritti reali, divisione, successioni ereditarie, patti di 
famiglia, locazione, comodato, affitto di aziende, risarcimento del danno derivante da 
responsabilità medica e da diffamazione con il mezzo della stampa o con un altro mezzo di 
pubblicità, contratti assicurativi, contratti bancari e contratti finanziari. 

La mancata partecipazione alla procedura non è stata adeguatamente sanzionata. L` 
obbligo per il legale di informare il cliente sulla possibilità della mediazione si risolve in una 
firma apposta in calce a un prestampato. Si è  data la possibilità di far comparire innanzi al 
mediatore non le parti ma i loro legali: gli avvocati sono diventati mediatori di diritto, quindi 
esentati dall’obbligo di frequentare un corso di preparazione. E stata introdotta  la cosiddetta 
negoziazione assistita, strumento con cui gli avvocati possono evitare la mediazione anticipandola 
attraverso libere trattative stragiudiziali. Il bilancio è sotto i nostri occhi. Crescono i giudizi, si 
allungano i tempi,  aumentano i costi, la giustizia civile attraversa una crisi profonda. Quale 
speranza per uscire dalla "morta gora"? La speranza riposa nei giudici e nell`Europa. I primi 
possono ampliare gli spazi della mediazione delegata, assegnando alle parti un termine per 
effettuarla. 

L`Europa potrebbe e dovrebbe intervenire per sanzionare la sostanziale disapplicazione, 
da parte dell`Italia, dell`istituto. Ci pensi soprattutto il governo Renzi, se lo vuole, ad adottare le 
contromisure. Per essere, almeno in questo, veramente europei. 


